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Da oggi nuova legge sul collocamento disabili

Entraoggiinvigorelanuovaleggesulcollocamentoobbligatoriodeidisabili.Es-
sendocinqueidecretiattuatividellalegge,dicuiunogiàpubblicatosullaGazzetta
Ufficiale,dueinattesadipubblicazioneealtridueinprocintodiconcludereilloro
iteristituzionale,ilministroCesareSalvihavolutocosìanticipare,perunamigliore
funzionalità-informaunanota-ilcontenutoditutteledisposizioninormative.La

nuovalegge,siricorda,estendel’obbligodiassunzionedeidisabilianchealle
aziendealdisottodei35dipendenti,portalaquotadiriservaal7%eindividuatre
fascediverseperleaziende:da15a35dipendenti,da35a50,oltrei50.Inoltre,in-
staurailmeccanismodel«collocamentomirato»:comeperquelloordinario,l’o-
biettivoèfarincontraredomandaeoffertasullabasedellecapacitàresidualidel
lavoratoreeleesigenzeproduttivedelleimprese.Lanuovanormativaistituiscean-
cheunFondonazionaleperagevolareleassunzionideilavoratorichehannominori
capacitàresidualiestabilisce,infine,lafacoltà,perleimprese,diconvenzionarsi
concooperativecheassumonodisabili.

I l s o n d a g g i o
....................................................................................................................

Cresce il timore di perdere il posto di lavoro
Ma anche sull’andamento dell’economia
prevalgono quanti prevedono maggiori difficoltà

ATTIVITÀ
ISTITUZIONALI

OGGI..........................................................

Roma - L’Istat rende noti i dati sul-
l’andamento dei prezzi al consumo
relativi al mese di dicembre ‘99.
Roma - Seminario di studio, orga-
nizzato dalla fondazione italiana per
il volontariato, sul tema «promossi
in lavoro: i percorsi formativi e lavo-
rativi degli adolescenti».
Ore 9, 30. Partecipano, tra gli altri,
Giuseppe De Rita, presidente del
Cnel, Michele Colasanto, segretario
generale di Confartigianato, Giovan-
ni Polidoro, sottosegretario alla
Pubblica istruzione e Raffaele Mo-
rese, sottosegretario al lavoro.
Presso la sede romana del Cnel,
viale Lubin, 2.
Roccaraso (Aq) - Nell’ambito della
seconda «festa della neve» incon-
tro sul tema «un milione di imprese.
Senza rovinarci la salute», organiz-
zata dal Ppi. Ore 18. Partecipano,
tra gli altri, Guidalberto Guidi, Ser-
gio D’Antoni ed Enrico Letta. Presso
il palazzo del Comune, via Claudio
Mori, 1.
Roma - L’Istat rende noti i dati sul-
l’andamento della produzione indu-
striale relativi al mese di novembre
’99.

DOMANI..........................................................

Roma - Incontro per la presentazio-
ne del volume «dove va l’italia. De-
mocrazia, economia e stato socia-
le» di Andrea Monorchio e Luigi ti-
velli. Ore 14,00.
Intervengono, tra gli altri, gli autori
e Paolo De Ioanna, segretario ge-
nerale della presidenza del consi-
glio. Presso l’universita di Tor Ver-
gata, via di Tor Vergata, snc.

GIOVEDÌ..........................................................

Roma - Riunione al Senato della
Commissione Lavoro su norme per
la redazione e la pubblicazione del
rendiconto annuale di esercizio dei
sindacati e delle loro associazioni.

VENERDÌ..........................................................

Milano - Lavoro minorile, incontro
con Sergio Cofferati per presenta-
zione video e libro (Camera del La-
voro, Corso di Porta Vittoria 43, ore
13).
Bergamo - Convegno su “Piccole e
Medie Imprese: dall’organizzazione
familiare all’ingresso in Borsa”
(Centro Congressi Papa Giovanni
XXIII, Viale Papa Giovanni XXIII
106).
Ravenna - Incontro su “Capitale di
rischio e Internet: nuove opportuni-
tà per lo sviluppo delle piccole e
medie imprese”, con il vicepresi-
dente di Confindustria Carlo Callieri
(ore 15, Via Barbiani, 10).

SABATO..........................................................

Tokyo: riunione dei ministri delle Fi-
nanze del G7 e dei Governatori del-
le banche centrali.-

Occupazione
In Italia vincono
i pessimisti

Q uali sono le aspettative degli italiani per il
nuovoanno,inmateriadilavoroedioccu-
pazione?Larisposta è inunsondaggioef-

fettuato dalla Doxa per conto dell’associazione
«Gallup International». Eccola. Alla fine del ‘99,
il 44% degli italiani prevedono, per sé, un 2000
migliore dell’anno precedente, il 21% lo preve-
dono peggiore e i rimanenti, il 35%, non preve-
dono cambiamenti. Né in meglio né in peggio.
Loscartotraottimistiepessimistièdunqueposi-
tivo. Ed è questo il terzo anno consecutivo, dopo
il 1997 e il 1998, che la quota degli ottimisti pre-
valeconunoscartomoltonetto.Nel1996gliotti-
mistieranoinveceunpo’dimeno(39percento)e
ipessimistimoltidipiù:32percento. Inpartico-
lare, quest’anno, sono più ottimisti al Sud che al
Centro Nord. A differenza del passato. Per il re-
sto, gli uomini sono sempre un po’ più ottimisti
delledonne. I giovani sono sempre molto piùot-
timisti degli anziani. Nella graduatoria secondo
ottimismo decrescente, tra i paesi dell’Unione
europea,però, l’Italia, conilsuo23discartoposi-
tivo, non occupa uno dei primi posti: si trova in
unaposizionedicentroclassifica.

Aspettative su economia
e disoccupazione. Queste sono le previsioni

degli italiani sull’andamento dell’economia
nell’anno 2000. Quasi la metà, il 48 per cento,
vedono un 2000 né più né meno prospero del
1999. Ma i pessimisti, quelli che prevedono
maggiori difficoltà economiche, sono il 33 per
cento, e sono più numerosi degli ottimisti.
Quelli che prevedono maggiore prosperità so-
no invece appena il 16 per cento. Uno scarto
dunque negativo. Questo risultato non è molto
cambiato rispetto ai due anni passati, ma c’è
una lieve tendenza negativa: sono aumentati
un po’ i pessimisti e sono diminuiti un po’ gli
ottimisti. La previsione sull’andamento della
disoccupazione nel 2000 non è migliore. Anzi,
è ancora peggiore. Perché i pessimisti, che pre-
vedono un aumento dei disoccupati, il 45 per
cento, sono molti di più, e superano gli ottimi-
sti, 24 per cento, con uno scarto un po’ più
ampio. Ma c’è da rilevare almeno che per la di-
soccupazione, al contrario che per l’economia
in generale, la tendenza, rispetto ai due anni
precedenti, è lievemente positiva: i pessimisti
tendono a diminuire un po’ (di circa il 2 per
cento all’anno), e gli ottimisti ad aumentare
nella stessa misura. Le previsioni negative sul-
l’economia e sulla disoccupazione pongono l’I-

talia in uno degli ultimi posti della graduatoria
dell’ottimismo-pessimismo compilata per i
paesi dell’Unione europea. Per entrambi gli
aspetti, poi, le donne si sono confermate, come
nei sondaggi dei due anni passati, più pessimi-
ste degli uomini. E le persone di media età e
gli anziani più pessimisti dei giovani. Soltanto
riguardo all’economia in generale, però, per-
ché riguardo alla disoccupazione i giovani -
più direttamente interessati al problema - si
mostrano pessimisti almeno quanto gli anzia-
ni.

Stabilità del lavoro. Il 69 per cento degli
occupati italiani considerano sicuro il proprio
posto di lavoro. Ma un non esiguo 25 per cen-
to pensa di essere esposto al rischio della di-
soccupazione. Questa percentuale è aumentata
rispetto ai due anni scorsi, quando era al livel-
lo del 20 per cento. Anche a proposito della
sensazione di sicurezza del proprio posto di la-
voro l’Italia si trova in uno degli ultimi posti
nella relativa graduatoria compilata per i paesi
dell’Unione europea.

Conflitti sindacali. La domanda sul clima
interno sindacale fa rilevare quasi sempre piu
pessimisti che ottimisti. Il sondaggio Doxa di

fine ‘99 non fa eccezione alla regola. Il saldo
negativo è, in Italia, del 28 per cento. Non è
peggiorato, anzi è un po’ migliorato, rispetto
allo scorso anno (32 per cento), ma non è ridi-
sceso ancora al livello di 2 anni fa quando era
al 20 per cento. Occorre ricordare però che nel
periodo 1990-94 i risultati della domanda sul
clima sindacale erano ancora più negativi di
quelli del sondaggio di quest’anno. Nella gra-
duatoria dell’ottimismo, a proposito della con-
flittualità sindacale compilata per i paesi del-
l’Unione europea, l’Italia occupa una posizione
di centro classifica: i paesi che fanno registrare
scarti negativi di pessimisti superiori al nostro
sono numerosi.

Aspettative in Europa. Tra i paesi dell’U-
nione Europea, propendono all’ottimismo con
riguardo all’andamento sia dell’economia (vi-
sta come prospera) che della disoccupazione
(vista in calo) la Svezia e l’Irlanda. Sono molto
ottimiste solo riguardo alla disoccupazione la
Finlandia e l’Olanda. Si distinguono invece

per il pessimismo - per
entrambi gli aspetti - l’I-
talia, la Grecia e l’Au-
stria; per la sola econo-
mia la Germania, e per
la sola disoccupazione il
Lussemburgo. Nell’Eu-
ropa Orientale domina il
pessimismo, più o meno
profondo, quasi ovun-
que, sia per l’economia
che, ancora di più, per la
disoccupazione. Fanno
un po’ eccezione due
paesi dell’area del Cauca-
so, Georgia e Azerbai-
gian: specialmente nel
primo c’è un discreto ot-
timismo, almeno per
quanto riguarda la spe-
ranza di prosperità eco-
nomica. Agli ultimi po-
sti del pessimismo si tro-
vano, per entrambi gli
aspetti, polacchi, lituani,
cechi, slovacchi, rumeni
e bulgari. Tra i paesi
americani interessati al
sondaggio Gallup, si di-
stingue per l’ottimismo

la Repubblica Dominicana, e per il pessimi-
smo l’Ecuador. Gli Stati Uniti non appaiono
molto ottimisti, quest’anno, per questi aspetti.
Nel resto del mondo, infine, si ravvisa ottimi-
smo per l’economia in molti paesi, special-
mente in Nigeria, Malaysia e Pakistan, e pessi-
mismo per la disoccupazione pure in molti,
specie in India, nelle Filippine, in Thailandia
e in Sudafrica.

Per quel che riguarda la stabilità del lavoro,
tra i paesi dell’Unione europea l’Italia occupa,
con Spagna e Grecia, uno degli ultimi posti
nella graduatoria. Occupano invece le prime
posizioni l’Olanda, la Danimarca e l’Irlanda.
Tra i paesi dell’Europa Orientale sono pochi
quelli in cui la percentuale di occupati tran-
quilli per la stabilità del loro lavoro è almeno
ai livelli minimi (60-65 per cento) dell’Unione
europea. Sono piuttosto molti quelli in cui tale
percentuale scende a livelli preoccupanti, infe-
riori al 50 per cento (12 paesi su 17), o addirit-
tura al 40 (cinque paesi su 17). Tra i paesi
extraeuropei, si distinguono per l’elevato livel-
lo di questa percentuale soprattutto gli Usa,
con oltre l’80 per cento. I più ottimisti stanno
lì.

I N F O

LaGallupIn-
ternational,
autricedel
sondaggiodi
fineanno,è
un’associa-
zionecuiade-
riscono50so-
cietàdemo-
scopichedi
altrettanti
paesi.

L ’ I N T E R V I S T A.............................................

Zipponi: «Una carta per le garanzie dei lavoratori»
GIOVANNI LACCABO’

C hi sostiene che la Cgil debba riposizionarsi sul
territorio, puntando tutte le sue carte vincenti
sul ruolo delle Camere del lavoro, e chi ritiene

che la sfida vada invece calibrata su più ampi scenari,
le Regioni dove si prendono ledecisioniche contano.
Il dibattito nel sindacato in vista della Conferenza di
organizzazioneregistraperòaltrevoci,quellechefan-
noriferimentoallasinistra sindacalechedaquesti te-
mi ha ricavato ulteriori analisi e proposte che anima-
no la discussione in corso. Qual è dunque l’input che
proviene dall’ala di sinistra dello «squadrone» di
corso d’Italia? Lo spiega uno dei suoi esponenti di
rilievo, Maurizio Zipponi, segretario della Fiom
Lombardia nonché relatore del convegno di Milano
sulla Cgil del 2000.

Qualèilpuntodi«attacco»dellavostraanalisisullaCgil?
«Facendoriferimentoatuttoilsindacato,nonadantiche
divisioni interne, ritengochesidebbainnanzituttoveri-
ficare ed individuare il punto comune di partenza. Solo
se l’avvioècondivisosiaprelapossibilitàperilsindacato
di uscire dalle secche. Il punto è: riconoscere la propria
grave crisi di rappresentanza e di autonomia dal quadro
politico. Nonè veroche abbiamo surrogato lapolitica.È
vero che molte nostre azioni e molti nostri ruoli dipen-

dono anche dalla politica e quindi è indispensabileusci-
re dal vicolo cieco e recuperare autonomia di progetto e
diazioneedilotta».

Inchesensosipuòparlaredi recuperodiautonomiaproget-
tuale?

«Partiamo dall’inadeguatezza con cui viene affrontata
l’onda liberista. Oggi ci muoviamo con mosse tattiche,
l’ultima sulle pensioni, tra l’altro sbagliata. È stata pre-
sentata come mossa tattica, mentre invece l’onda liberi-
stapresupponeunanuovastrategia, chenonesiste.Epoi
c’è un apparato che manca di strumenti. Quindi non sto
parlando nè di volontà nè d’altro, ma di strumenti che
mancano per interpretare la nuova fase in cui siamo en-
trati».

Inpratica,checosasirichiedealsindacato?
«Una piattaforma contro la precarietà. Per tentare di
connettere la contrattazione delle imprese, i diritti delle
persone e la contrattazione nazionale. Con questi carat-
teri il sindacato diviene centro riformatore del sistema.
Solo cosìha tutti i titoli perbattersi conefficaciacontro i
referendumradicali».

Quindi la Cgil dovrebbe zoomare la sua strategia sulla lot-
ta alla precarietà?

«La Cgil deve riformarsi. È necessario. La concertazio-

ne,cosìcomeèoggi,èstataliquidatadagli imprenditorie
dalla destra politica e sociale. Non sto a discutere se l’ac-
cordo del ‘93 era giusto o sbagliato. Dico che oggi non
esistepiùe,pertanto,difronteallastrategiadiConfindu-
stria,nonsipossonoproporremossetattiche.Occorreri-
definire la strategia sindacale, è questo che deve fare la
Cgil».

Lo dicono tutti. Ma per voi cosa significa parlare di “strate-
gia”?

«Significa leggere la realtàquale essa è,nonqualesidesi-
dera che sia. Significa capire che migliaia e migliaia di
giovani, chestannodiventando lamaggioranzadei lavo-
ratori, sonoesposti al totaleprecariato.Oggi nessun gio-
vane può progettare il proprio futuro perché è alla com-
pleta mercè dell’impresa. Se in Lombardia il 75 per cen-
todelleassunzionimarciaconil lavoroprecario,allorasi
tratta di partire costruendo una carta per le garanzie dei
lavoratori. Ossia ribadire che va difeso lo Statuto dei
lavoratori contro i licenziamenti. Altrimenti sarebbe
la barbarie. Ma dire anche che lo Statuto rischia di
essere svuotato non solo dai radicali, ma anche attra-
verso norme totalmente precarie. Quindi si impone
una battaglia forte contro la flessibilità e il precaria-
to».

Ha un ruolo specifico, inquesta vostra iniziativa, la Lombar-
dia?

«Èil luogopiùimportantepercondurrequestabattaglia.
Si può invertire un credo che incide anche nella sini-
stra: ci si illude che, rinunciando ai diritti di alcuni,
si distribuiscano diritti ad altri. Conseguenza di
questa logica è stato il raddoppio della disoccupazio-
ne e, inoltre, i giovani sono entrati del tutto indifesi
nel mercato del lavoro. La Conferenza di organizza-
zione deve pertanto recuperare il punto di vista: non
c’è solo il territorio a subire le conseguenze della
globalizzazione, né esiste un’entità superiore, come
la Regione, entità sociale e politica importantissima,
ma occorre prendere atto che l’impresa è il punto di
partenza della trasformazione dei poteri. Nell’im-
presa il rapporto tra capitale e lavoro è cambiato, a
totale favore del capitale, e solo dopo la società e il
territorio ne sono coinvolti. Ha ragione Agostinelli a
respingere una dualità di ruoli tra Camere del lavoro
ed il resto del territorio. Tuttavia occorre considera-
re l’impresa come punto da cui ripartire per rico-
struire i rapporti di potere. Tanto è vero che nell’im-
presa il sindacato registra la punta più alta della sua
debolezza».


